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PARTE  PRIMA. 

GIOVE. 

,UAL'ira  intempettiva 
V  infiamma  o  Numi  ?  e  del  tranquillo 

'  Olimpo 
Turba  il  feren  ?  !'  arco,  la  fpada ,  e  l' afta 
Perché  ftringe  fdegnofo 
Marte ,  Apollo,  ed  Aitrea  ?  Scompofta 

il  crine 
Perché  cura  "non  à  di  Tua  bellezza 
La  Pace,  de'  mortali  amore ,  e  fpeme  ? 
E  la  Fortuna  avvezza 
Sempre  a  fcherzar,  come  or  filagna,  e  geme? 
Un'altra  volta  forfè 
Sì  fa  guerra  alle  ftelle? 
E  d'inarime,  e  d'Etna  , 
Encelado,  e  Tifeo  (cuotono  il  pefo? 
Forfè  il  pomo  contefo 
Ufcì  di  mano  alla  Difcordia  ftolta 
Su  le  menfe  celefti  un'altra  volta? 

A  g  Tac- 


Taccia,  qualunque  ila , 

La  cagion  degli  fdegni.  Udir  non  voglio 

Voce,  che  non  rifuoni 

D'applaufo,  e  di  piacere.  Oggi  quel  Giglio, 

Che  fu  le  regie  fponde 

Già  della  Senna  iodi  mia  man  piantai, 

Che  alla  cura  de'  Fati 

Sollecito  commrfi,  e  di  cui  tanto 

Numi  fra  voi  fi  ragionò  nel  cielo, 

Di  Germoglio  felice  orna  lo  flelo . 

Oggi  per  me  non  fudi 
^"^  L'adufio  Fabro  antico 

Su  le  ficane  incudi 
I  folgori  a  temprar, 
E  nella  man  di  Giove 
La  tema  de*  mortali 
I  fulmini  fatali 
Non  vegga  lampeggiar,  Qggi  &c. 

M^r.Cagion  di  noftre  gare 

L'il  Germoglio  ReaLc 
^Jìr.  Ciafcun  di  noi 

Ne  pretende  la  cura . 
u^po/.  Effer  degg'  io 

Per  il  Gallico  Achille 

11  teffalo  Chitone. 
Tace.W  grado  illullre, 
Fort.Dì  tanto  onor  la  fpene, 
Tace.  A  me  fola  é  dovuto. 
Fort.K  me  conviene. 
G/oi;. Degna  è  di  voi  la  lite.  Arbitro,  o  X^é-, 

Giove  ifteffo  farà .  Ciafcun  di  voi 

Sen- 


Senza  fdegno  produca  i  merli  fuoi. 
^pol.  A  me  delREGiolNFANTE 

Si  contende  la  cura?  A  me,  che  tradì 

Tutto  l'aonio  coro 

Su  le  galliche  fponde,  e  mi  fcordai 

Di  Libetro,  e  di  Cinto 

I  placidi  recedi f'  A  me,  che  l'ombra 

Dell'eliconio  alloro 

Pofpofi  a  quella  de'  bei  Gigli  d'oroP 

Chi  del  regno  felice 

Le  menti  illuminò  P  Per  opra  mia 

Su  le  moderne  fcene .  i 

I  gallici  coturni  invidia  Atene. 
A'  cigni  della  Senna 

Io  le  lire  temprai.  De' chiari  ingegni 
Io  regolai  l'ardire,  e  loro  aperfi 
Gli  arcani  di  Natura:  il  giro  alterno 
Delle  mobili  sfere:  il  fito,  il  moto, 
La  dirtanza  degli  aftri:  e  quanto  afcofe, 
Nell'ofcuro  a'  profani  antico  fcritto  , 

II  favio  già  miiteriofo  Egitto. 

Se  la  cura  é  a  me  negata 

Della  Pianta  fortunata. 
Il  cultor  chi  mai  farà? 

O  l'onor  di  tal  contefa 

Premio  fia  de'  miei  fudori , 

O  per  fempre  a  un  tronco  appefa 

La  mia  cetra  tacerà .  Se  &c. 

Pace.Sono  ingrati  anche  i  Numi!  I  doni  miei 

Apollo  non  rammenti  ?  Io  ti  compofì 
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Il  pacifico  albergo.  A'  franchi  Regi, 

Nell'ozio  mio  fecondo. 

Fu  permefla  la  cura 

Di  richiamar  da'  più  remoti  lidi 

Le  bell'Arti  fmarrite  intorno  al  foglio. 

Tu  condottier  ne  fofti,  io  l'educai: 

Crebbero  nel  mio  feno,  e  crebber  tanto, 

Che  l'animar  le  tele, 

Donar  fpirito  a  bronzi,  e  vita  a'  marmi 

E'  alla  gallica  induftria  umile  imprefa. 

D'Aracne,  e  di  Minerva 

I  fudori  emular:  del  pallid'oro 

Le  fila  ubbidienti 

Intrecciar  cogli  ftami,  é  picciol  vanto 

Delle  franche  donzelle.  1  fiumi  ideffi, 

Ad  onta  di  Natura, 

Apprefero  a  falir  per  via  fublime 

Degli  erti  colli  a  rallegrar  le  cime . 

Per  me  la  greggia  errante 

Intefa  a  feguitar 

La  Paftorella  amante  ,  * 

Del  bellicofo  acciar 

Non  teme  i  lampi. 
L'Agricoltor  ficuro 

Per  me  non  fa  temer, 

Che  barbaro  dedrier 

Gli  pafca  i  campi .  Per  &c. 

M^r.Come  ufurpi  i  miei  pregi?  E  non  ravvifi 

Quarè,  s'io  t'abbandono,  il  tuo  periglio? 

Che  r  ozio  tuo  del  mio  fudorc  è  figlio  P 

Io 


10  del  Reale  Infante 

A  gli  Avi  armai  la  dcitra.  I  regni  loro 
Ditefi,  dilatai.  Fu  mia  fatica 
Dell'Africa  il  timore,  onde  fìciiro 
Colle  Tue  merci  in  feno 

11  legno  paflaggier  folca  il  Tirreno. 
Io  portai  del  Giordano 

Neil'  onda  vendicata 

Più  volte  il  Franco  ad  ammorzar  la  Cete. 

Io  quei  tefori,  onde  alimento  avete, 

Raccolfi,  o  Mufe:  e  non  fi  lagni  Apollo, 

Se  tal  volta  importuno 

Dell'armoniche  corde  il  fuono  opprefTe 

Lo  ftrepito  dell'armi. 

Penfi,  che  l'armi  ifteife 

Gli  ofFerfero  materia  a  nuovi  carmi. 

Del  mio  feudo  bellicofo 

•  Sotto  l'ombra  afficurata 
A'  la  Pace  il  fuo  ripofo, 
Canta  Apollo,  e  fcherza  Amor. 
Se  d'allori,  e  fé  di  palme 
<  LatuaGallia,  o  Giove,  onori, 

Quelle  palme,  e  quegli  allori 
Son  crefciuti  al  mio  fudor.  Del  &:c. 

y^ftr.  Dopo  la  fortunata 

Innocente  dell'oro  età  primiera, 

Della  terreftre  sfera 

Il  foggiorno  fuggendo,  al  eie!  volai. 

Allor,  Giove  tu  il  fai. 

Tiranni  de'  mortali 

A  5  Si 


IO 


Si  fero  i  fenfi.  Allor  conobbe  il  mondo 

La  feconda  di  rifle 

Brama  di  poffeder:  l'avida  tanto 

E  di  fangue,  e  di  pianto 

Inquieta  Difcordia  :  il  pertinace 

Odio  nafcodo:  il  violento  Sdegno, 

E  l'altre  F'urie  del  tartareo  regno. 

Da  tanti  mali  a  liberar  la  terra 

Degl'invitti  Borboni 

La  Itirpe  intefa,  al  mio  foggiorno  antico 

Mi  richiamò,  m'accolfe. 

Mi  die  loco  nel  foglio,  e  volle  meco 

Dividere  i  configli. 

Allevar  col  mio  latte  i  Regj  Figli. 

Come  crefcan  gli  Eroi 

CommelTi  al  mio  governo. 

Giove,  fé  vuoi  faper;  l'opre  rimira 

Del  Regnante  LUIGI,  e  lo  vedrai 

Nell'aurora  degli  anni  emulo  a  gli  Avi. 

OiTerva,  e  premj,  e  pene 

Con  qual  maturo  fenno  Egli  divida: 

Chiedi  a'  fudditi  regni 

Quanto  é  dolce  il  fuo  freno:  e  chiedi  al  mondo 

Dalla  fua  man  pacifica,  o  guerriera, 

Quant'ebbe,  quanto  gode,  e  quanto  fpera. 

Con  umil  ciglio 

Da  Giove  implora 
Eifer  del  Figlio 
Nudrice  ancora, 
Chi  fu  nudrice 
Del  Genitoro 

II 
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"^^       Il  Germe  altero 

Da  me  nudrito 

Del  mondo  intero , 

Del  foglio  avito 

Sarà  il  foftegno , 

Sarà  r  amor,.  *    Con  &c. 

Fort.  Se  il  Geoitor  felice 

Tanto  dalla  tua  mano  Aftrea  riceve  j 

La  Bella  Genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forfè  non  deve. 

Io  dell' Eccelsa  Donna 

Efpofì  i  pregi  al  gallico  Monarca  j 

Onde  queiH  ammirando 

Le  pellegrine  doti , 

Del  fuo  cor,  del  fuo  volto:  il  fangue  illuftre: 

I  reali  collumi.,  e  le  feguaci 

Grazie,  e  Virtù,  che  le  facean  corona, 

Lei  fcelfe  a'  regj  affetti , 

Fra  gli  applaufi  de'  regni  a  Lui  foggetti. 

Delle  foglie  reali 

Di  già  più  volte  a  penetrar  l'ingreffo 

Da  me  Lucina  apprefe .  A  me  promette 

Di  ritornar  fovente 

Del  talamo  fecondo 

Le  piume  a  riveder.  Se  tanto  io  feci. 

Del  PARGOLETTO  AlcIDE 

Chiedo  a  ragion  la  cura.  Ed  io  la  chiedo , 

Che  mifero ,  o  contento 

Poflb  rendere  il  mondo  a  mio  talento . 
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Perché  viva  felice  un  Regnante, 

No,  non  bafta,  che  vanti  la  cuna 
Circondata  di  regio  (plendor. 

Se  compagna  non  à  la  Fortuna , 
La  virtiì  fenza  premio  fi  vede, 
E  mercede 
Non  trova  il  valor.  Perché  &c. 

Cu}v.Jn  così  grande,  o  Numi, 

Uguaglianza  di  merti  incerto  pende 

Il  giudizio  di  Giove. 
Mar.  E  chi  può  dirfi 

Uguale  a  Marte  r* 
ForL  Alla  Fortuna  uguale 

Chi  mai  dirfi  potrà? 
ylpoi.Qaaì  fra  gli  Dei 

Supera  le  mie  glorie? 

^n     >  a  2.  1  doni  miei? 

Fon.  Ah  fé  fcelta  io  non  fono, 

Aprirò  per  vendetta  alle  Sventure 

Delle  fpelonche  ofcure, 

Dove  le  imprigionai,  le  ferree  porte. 
Mar,  Porterò  ftragi ,  e  morte 

Su'  miferi  mortali.  Alle  fanguigne 

Portentofe  comete 

Torbido  lume  accenderò  .  Difcordi 

Gli  aftri  farò  ,  confonderò  le  sfere. 
Pace.  Di  fudato  piacere 

Miniftra  non  farò,   ma  d' caio  imbelle ,        

^ftr.  Ad  abitar  le  ftellc 

Sdegnata  io  tornerò. 


y4/>o/. 
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y^/w/.  L'arco  5  e  la  lira 
Fra'  vortici  di  Lete 
Infranti  io  getterò. 

G'/ov.Non  più.  Tacete. 

Dunque  ferve  un  mio  dono. 

Che  pace  é  della  terra, 

In  tutto  il  cielo  a  feminar  la  guerra.^" 

FtfrA  Troppo  fublime  è  il  prezzo 
Della  noftra  contefa. 

Mar.Deh  perchè  la  gran  lite  é  ancor  fofpefa? 

Giov.  Fin'  or  moftrafte ,  o  Dei  ^ 
Della  Stirpe  sublime  ' 
Quanto  oprafte  a  favore.  I  merti  voftri 
Ugualmente  fon  grandi.  Acciò  la  gara 
Terminata  rimanga,  efponga  ogn'uno 
Per  qual  via,  con  qual'  arte 
Del  Pargoletto  Eroe 
La  mente  formerà. 

yjf/?r.  Sarà  mia  cura 

yjpol  II  mio  itudio  farà 

G/ou  Troppo  voi  fiete 

Impazienti,  o  Numi.  I  voftri  affetti 
A  ricomporre,  a  meditar  Timprefa 
Spazio  bifogna,  io  lo  concedo.  In  tanto 
Di  lieti  augurj,  e  d'armonia  felice 
Dell'  Olimpo  rifuoni  ogni  pendice . 


CORO. 
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4  ne 


a  tre 


Tutù 


C     O      R      Or 

[l_)el  Giglio  nafcentc 
/       Le  tenere  fronJi 
J      Confervi,  fecondi 
(^     La  cura  del  eie! . 
fOgni  aftro  ridente 
!      Le  frondi  novelle 
j      Difenda  da'  danni 
L     Del  caldo,  e  del  giel. 
E  il  crefcer  degli  anni 

Gli  accrefca  beltà . 
Ne  il  candido  fiore 

Mai  perda  vigore, 

Ma  fin  colle  palme 

Contrafti  d'età. 

Dei  &c. 


'pine  della  prima  parte , 


PAR- 
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PARTE  SECONDA. 


MARTE. 


Lfin  decidi .  Ingluiiofi ,  o  Padre , 

Mi  fono  i  dubbj  tuoi . 

Chi  mai  non  fa  qual  fia 

Ea  cura  mia  nell'educar  gli  Eroi? 

li  Real  Pargoletto 

Nelle  mie  fcuole  avvezzarò  bambino 

A  trar  placidi  Tonni 

Su'l  duro  feudo:  a  non  fmarrirfi  al  tuono 

De'  cavi  bronzi  :  a  lallegrarfì  a'  fieri 
Delle  belliche  trombe  orridi  carmi: 
A  calmare  i  vagiti  al  fuon  dell'armi. 
Apprenderà  Fanciullo 
Dell'elmo  luminofo,  e  dell'usbergo 
A  fodener  l' incarco.  A  Lui  vegliando 
Farò,  che  l'alia,  e  il  brando 
Sia  maceria  a'  fuoi  (cherzi:  a  Lui  nel  fonno 

OaVi- 
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Offriranno  i  pen fieri 
Elerciti,  batcaglie,  armi,  e  guerrieri . 
Quindi  r  ADULTO  Eroe  qaafi  per  gioco 
L'arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  fue  vittorie ,  e  il  grande  arrivo 
Or  la,  dove  cadendo  il  Ni  1  fi  frange. 
Or  fu  le  fponde  afpettarò  del  Gange. 

Timida  fi  fcolora, 

Che  nell'EROE  nascente 
De'  regni  Tuoi  l'Aurora 
Prevede  il  Domacor . 
>.      -    V  Ed  agghiacciar  fi  fente 

Tra  f  infocate  arene 

Di  Cirta,  e  di  Siene 

L'ignudo  Abitator.  Timida  &c. 

Tace.  Ah  del  Real  Fanciullo 
La  placida  quiete 

Marte  non  turbi.  Io  gli  farò  d'intorno 
Gli  ulivi  germogliar.   Di  quelli  all'ombra 
Immergerà  le  labra 
Ne'  fonti  del  faper .  Potrà  ficuro 
Or  fii  gli  attici  fogli,  or  fu  i  latini 
Le  ripofie  cagioni 
Delle  cofe  fpiar.  Da  qual  forgente 
Diramino  gli  affetti:  e  qual  diitrugga, 
Quale  i  regni  mantenga 
Vizio,  o  Virtù;  chi  fabricò,  chi  oppreffe 
GÌ'  imperi  più  temuti  :  e  qual  Delfino 
A  fervire,  a  regnar  traefTe  feco 

L'Alfiro,  il  Medo,  il  Perfiano,  il  Greco. 

Ondi 
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Onde  poi  fu  l' efìfèmpio 

Di  quei  pafìTati  eventi. 

Regolando  i  prefenti^ 

Pofla  nel  feno  ofcuro 

De'  Faci  antiveder  quafi  il  futuro. 

Non  meno  rifplende 

Fra  l'arti  di  pace, 
.  Che  in  altre  vicende 

La  gloria  d'un  Re. 
Si  nobil  decoro 

D'un  foglio  è  l'ulivo, 

Che  forfè  T  alloro 

Del  fiero  Gradivo 

Si  degno  non  é.  Non  &c. 

Fon.  Ma ,  perchè  fia  felice 

La  Prole  Generosa  ,  al  zelo  mio 

Commetterla  conviene.  Io  fu  la  cima 

Della  ruota  volubile,  e  incoftante 

Farò,  che  il  pie  tremante 

Da'  primi  giorni  orme  fìcure  imprima  : 

Che  la  tenera  deftra 

Del  mio  crin  fuggitivo 

Bambina  impari  a  trattener  gli  errori: 

Onde,  ad  opre  maggiori 

Quando  farà  fra  pochi  luftri  intefa, 

Sappia  trarmi  compagna  in  ogni  imprefa. 


Se 
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Se  vorrà  fidarfi  all' onde  j 

Chete  intorno  al  regio  pino 

Io  farò  nel  fuo  camino 

Le  procelle  addormentar. 
Se  guidar  l'armate  fchiere 

Vuol  per  monti,  o  per  foreile 3 

Io  di  quei  le  cime  altere, 

Io  faprò  l'orror  di  queite 

Infegnarle  a  fuperar.  Se  &c. 

^ftr.  Neceflaria  a  Monarchi 

E'  la  fcuola  d'Aftrea.  S'apprende  in  quella 

La  difficile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contefa  cura 

Se  fcelta  io  fon  del  gloriofo  Germe, 

Sovra  l'ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano  : 

Onde  mai  non  vacilli 

Nel  dubbio  pefo,  ed  ufurpar  non  poffa 

Il  dominio  di  quella 

L'odio,  o  l'amor.  Quindi  pietofo  agli  altri, 

Rigido  con  fé  fteffo,  al  mondo  intero 

Farà  goder  nel  vero , 

Quanto  fingendo  Atene 

Simboleggiò  nel  favolofo  Alcide. 

Delle  Serpi  omicide 

Gii  affalti  infidiofi 

Vincer  faprà,  benché  vagifca  in  cuna. 

Gli  aliti  velenofi 

Dell'  Idre  rinafcenti 

Dispera,  quando  fia  d'uopo.  Ardito 

Saprà  da  me  nudrico 

Gli 
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Gli  omeri  fottoporre 

D'Atlante  al  pefo  »  e  con  pietofo  zelo 

AfiTiciirar  dalle  ruine  il  Cielo  . 

Non  fi  vedrà  fublime 

Chi  ,r  innocenza  opprime  : 

Non  rapirà  la  colpa 

11  premio  alla  virtù. 
E  il  Popolo  guerriero, 

Servendo  al  giudo  impero. 

Lieto  farà  di  quella 

Felice  ferviti.)  •  Non  &c. 

^ypJ. Quanto 5  o  Numi  rivali, 

Pocrelte  uniti,  io  Icompagnato,  e  folo 
Vaglio  a  compir.  Non  di  bilancia,  o  fpada. 
Non  d'elmo,  di  lorica,  o  d'altro  arnefe 
D'uopo  mi  fia  .  Bada,  che  in  man  tal' ora 

10  mi  rechi  la  cetra ,  e  che  m' afcolti 
Cantar  degli  Avi  Tuoi 

11  Fanciullo  Real  l'inclite  impfefe. 
Ne'  domeftici  efTbmpj 

Tutto  apprender  potrà.  Qnal  mai  di  gloria 

Stimolo  ardente  al  generolo  core 

De'  Carli,  e  degli  Enrici 

Saran  le  gefta  :  e  le  veftigia  imprede 

Nel  rentier  di  virtù  da  LUI,  che  regge 

Colà  dal  foglio  ibero 

In  due  mondi  divifo  il  vafto  impero? 

Uguaglierà  coli'  opre 

L'onor  de'  gran  natali  il  fortunato 

Della  Pianta  Real  Germe  Novello 

Se 
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Se  l'Avo  Imita 5  e  il  Genitor  di  quello. 

I  gloriod  nomi  io  Tempre  intomo 
Rifuonar  gii  farò.  Ma  più  d'ogo' altro 
Udrà  con  meraviglia 

Fra  le  tremule  corde, 

Replicar  LUDOVICO  il  plettro  mio , 

Ora  il  Grande  5  ora  il  Giusto,  ed  ora  il  Pio . 

Fra  le  memorie 

Degli  Avi  fuoì 

Quello  fublimc 

Germe  d' Eroi 

Di  bella  invidia 

S'accenderà. 
E  al  par  di  quelli 

Co'  Tuoi  trofei, 

Per  farli  oggetto 

De'  carmi  miei. 

Alle  vittorie 

S' affretterà .  Fra  &c. 

QÌ0V.  Abbaflanza  fin' ora,  o  delle  flelle 
Felici  Abitatori, 

Parlaffe,  ed  afcoltai.  La  dubbia  lite 
E'  tempo  ormai,  che  fi  decida.  Udite. 
Non  v'è  fra  voi  chi  badi 
Solo  all'imprefa.  E'  necefìfaria,  o  Numi, 
La  concordia  di  tutti ,  Avria  da  Marte 

II  Re  AL  Pargoletto 
Scuola  troppo  feroce,  e  diverrebbe 
Languido  in  fen  d'un'oziofa  pace: 
Onde  col  Nume  audace 

l-iZ  Dea  nemica  all'ire 

Con 
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Con  tal'  arte  alternar  l'opra  fi  vegga, 
Che  l'eccefìTo  dell'un,  l'altra  corregga, 
Ailìdua  vegli  al  regio  fianco  unita 
Con  Aftrea  la  Fortuna. 
Ma  di  Fortuna  i  temerarj  voli 
La  prudenza  raffreni 
Della  vigile  Aftrea.  Varcar  ficuro 
11  mar  potrà  delle  vicende  umane, 
Purché  reftino  in  cura , 
(Sìa.  calma,  o  fia  tempefta) 
Le  vele  a  quella,  ed  il  governo  a  quefta . 
Stimolar  la  grand'Alma 
Degli  Avi  illuftri  ad  emular  l'imprefe 
Bafti  al  delfico  Nume,  e  vada  in  tanto 
Raccogliendo  materia  a  nuovo  canto. 
Ne  rincrefca  ad  alcuno 
Il  concorde  fudor.  Di  quefto  a  parte 
Anche  Giove  farà.  Deve  il  Germoglio ^ 
Speme,  ed  onor  del  gloriofo  ftelo. 
Tutto  occupar  nella  Tua  cura  il  cielo. 
Air  opre  fi  volga 

La  fchiera 

Immortale. 

Che  lenta  ravvolga 

Lo  ftame  reale 

La  Parca  fevera , 

Mia  cura  farà . 
E  il  Germe,  che  a'  voti 

Del  mondo  è  concefTo, 

I  tardi  Nepoti 

Scherzarfi  d'appredo 

Canuto  vedrà ,  Air  &c. 

Pace, 
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Tace.  Della  mente  di  Giove 

Degno  è  il  decreto . 
j^flr.  Io  non  ricufo  il  freno 

Della  legge  immorcal , 
M^»'. Sudar  nell'opra 

Vorrebbe  impaziente 

Già  la  mia  cura. 
j^pol.  Al  fortunato  fuolo  ^ 
Fon.  AI  foggiorno  real 

p  ff  ^  2.  Vadafi  a  volo. 

G/ov. Eccomi  voftro  duce. 

Venite,  o  Numi:  e  in  avvenir  lafciando, 
Marte  il  gecico  lido, 

Febo  Elicona,  ogn'un  l'Olimpo  a  tergo; 
Sia  la  gallica  reggia  il  noflro  albergo, 

C      O      R      Or 

Accompagni  dalla  cuna 

Il  Germoglio  avventurofo 
La  Virtude,  la  Fortuna, 
La  Giuftizia,  ed  il  Valor. 

E  d'onor,  d'età  crefciuto, 
In  Lui  trovi  il  fuo  ripofo 
La  felice 
Genitrice, 
Il  temuto 
Genitor.  Accompagni  &c. 

FIN    E.\ 
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